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ingresso di Pertini 
nell'aula di Montecitorio 

Calorosi festeggiamenti in piazza e dentro l'aula 

L'anulauso di Montecitorio: 
«Bentornato, Sandro Pertini» 
I commenti al discorso del nuovo presidente 
L'ex capo dello Stato ha scherzato a lungo con la gente davanti al Parlamento, e poi coi commessi e coi colleghi - I pare­
ri sul messaggio di Cossiga espressi da Craxi, De Mita, Napolitano, Zanone, Longo, Spadolini, Zangheri, Rodotà 

Craxi da Cossiga 
Per il Senato la 

De indica Fanfani 
Stamane le dimissioni del governo (nella prassi sempre respinte) 
Sfuma anche il rimpasto? - L'assemblea dei senatori Pei 

"ROMA — Il Consiglio del 
ministri è convocato per sta­
mane alle 10 per la ratifica 
formale, quindi mezz'ora do­
po Craxi si recherà al Quiri­
nale per rassegnare le dimis­
sioni del governo nelle mani 
di Cossiga. È la prassi che si 
è sempre seguita al momen­
to dell'insediamento del 
nuovo Capo dello Stato, e la 
stessa prassi consente di pre­
vedere che, come in passato, 
le dimissioni («di cortesia», 
sono definite) verranno re­
spinte. La cosa appare così 
scontata che Craxi ha già 
fissato per le 11,30 — cioè ap­
pena uscito dal Quirinale — 
una riunione del Consiglio di 
gabinetto che costituisce, in 
un certo senso, una vera e 
propria apertura della «ve­
rifica» di maggioranza. La 
seduta del super-gabinetto, 
che rappresenta il vertice po­
litico del governo, si occupe­
rà Infatti del punto più ro­
vente nel confronto tra i par­
tner del pentapartito, cioè la 
politica economica. Ed è si­
gnificativo che alla riunione 
sìa stato invitato anche il 
ministro delle Finanze Vi-
sentinl, protagonista proprio 
Ieri di un fiero scontro con il 
suo collega del Tesoro, il de 
Goria (ne riferiranno qui sot­
to), 

E invece sulla dirittura 
d'arrivo l'altra questione, di 
carattere istituzionale, che 
ha campeggiato in questi 
giorni: la successione di Cos­
siga alla Presidenza del Se­
nato. Ieri sera la De ha for­
malizzato la candidatura di 
Amintore Fanfani (uscita 
vincente dallo scrutinio se­
greto svoltosi nell'assemblea 
del gruppo democristiano), e 
su di essa si sono già espressi 
favorevolmente F socialisti, 
con una dichiarazione del 

§residente Fabbri, e i repub-
llcanl. 
Il gruppo dei senatori co­

munisti si è riunito ieri sera, 

per discutere della questio­
ne. È stata approvata — in­
forma un comunicato — l'a­
zione svolta dal Direttivo e 
dal presidente dei gruppo 
per sollecitare, attraverso un 
confronto e un'intesa fra 
tutte le forze democratiche, 
una scelia che portasse a 
una candidatura di una per­
sonalità tale di riscuotere il 
consenso della grande mag­
gioranza dell'assemblea, e 
da garantire il miglior equi­
librio possibile nelle più alte 
cariche istituzionali tra tutte 
le forze costituzionali. In 
questo senso, come si sa, si 
era mossa anche con inizia­
tive autonome la presidenza 
del gruppo del Pei. D'altro 
canto essa ha costatato, nel 
corso di numerosi incontri, 
che da parte dei gruppi «lai­
ci» e socialisti non veniva 
avanzata, per vari motivi, al­
cuna candidatura. Perciò, in 
questa situazione, e nel ri­
spetto degli accordi tra l par­
titi all'inìzio della legislatura 
sull'attribuzione delle presi­
denze delle due Camere, i se­
natori comunisti hanno rite­
nuto che competa alla De 
esprimere una candidatura 
per ia presidenza del Senato. 
Stamane, dunque, si potrà 
riunire la conferenza dei ca­
pigruppo per stabilire la da­
ta dell'elezione: e sembra 
certo che l'assemblea di Pa­
lazzo Madama sarà convoca­
ta per martedì prossimo alle 
17. Fanfani, ieri, ci ha pure 
scherzato sopra: «Meno male 
che non sono De Nicola — ha 
detto ricordando l'affezione 
alla cabala del primo Capo 
dello Stato repubblicano — 
altrimenti avrei chiesto che 
la votazione fosse spostata a 
mercoledì, e non alfe 17». ' . 

Per quella data, comun­
que, tutto lascia credere che 
si sarà ormai nel pieno di 
questa «verifica» estiva. La 
principale novità delle ulti­
me ore è rappresentata da 

una serie di autorevoli pro­
nunciamenti anche contro 
l'ipotesi diun limitato «rim­
pasto» di governo. Ha detto 
Spadolini: «I repubblicani 
non hanno modifiche da ap­
portare alla loro rappresen­
tanza. Perciò io il rimpasto 
non lo vedo, e sarà, avverrà 
comunque dopo il negoziato 
programmatico». Ed e que­
sto che preme al Pri, deciso a 
presentarsi al tavolo della 
trattativa con tré condizioni 
rigide: «equilibrio dei conti 
con l'estero, rispetto del tetto 
del 7% d'Inflazione nell'85, 
riduzione della spesa pubbli­
ca. 

Anche 11 de Piccoli prende 
le distanze dal rimpasto: 
«Cosa vuol dire? Cacciare i 
reprobi? No, io penso che sì 
debbono fare le cose organi­
camente, altrimenti non ha 
senso. A me questo governo 
va bene così». Insomma, l'u­
nico a non sbilanciarsi è sta­
to il socialista Formica, per il 
quale in questo momento «è 
più facile indovinare ì nume­
ri al lotto». 

Sulla griglia della •verifi-
i» il sociali!' 

giunge poi al 
ficile cottura: le imminenti 

ca» il socialista Martelli ag­
giunge poi altra carne di dn-

nomine pubbliche (dai setto­
ri dell'economia alla Rai). 
Rispondendo a quanti lo 
hanno accusato (il Pri in te­
sta) di propugnare inmerito 
una logica «Tottizzatrice», il 
vice-segretario del Psi dice 
che def«potere bisogna par­
lare di più», senza falsi pudo­
ri. E In ossequio a tale princi­
pio attacca i tentativi de di 
«riconquista della nomencla­
tura», cioè delle cariche prin­
cipali negli enti pubblici, ma 
soprattutto rivendica aper­
tamente alla maggioranza il 
diritto di disporre come cre­
de delle nomine, al massimo 
consultando tutte le forze 
parlamentari. Ma per carità, 
non sf parli di lottizzazione... 

an. e. 

ROMA — Fa un caldo male­
detto e il sole picchia forte 
sulla piazza Montecitorio, e 
così Sandro Pertini quando 
si avvicina alla gente, che da 
dietro le transenne applaude 
e chiama il suo nome, trova 
subito la battuta: «Ma cosa 
state a fare? Perché non an­
date al mare che lì si prende 
Il fresco...». Poi si accende la 
pipa, saluta, risponde ad un 
signore che gli sta chiedendo 
se è arrivato a piedi. «No, mi 
hanno portato gli angeli», di­
ce, ride e si avvia verso l'In­
gresso di Montecitorio cir­
condato dal giornalisti e pro­
tetto da due o tre commessi 
della Camera. Sono le quat­
tro e tre quarti del pomerig­
gio, tra un quarto d'ora Cos­
siga giurerà e assumerà in 
pieno le funzioni di capo del­
lo Stato. E infatti adesso Per­
tini, a chi gli dice «Presiden­
te», risponde con il suo fare 
di sempre, e con una faccia 
molto allegra: «Quale presi­
dente, sono un cittadino! So­
no Sandro Pertini e basta». 
•Bentornato» lo saluta uno 
del capi dei commessi, che se 
lo ricorda quando una dieci­
na di anni fa pertini era il 
Presidente della Camera. E 
poi lo aiuta a farsi largo tra i 
cronisti e a guadagnare il 
corridoio di destra di Monte­
citorio, che porta al «transa­
tlantico» e all'aula. Lì l'ex 
presidente della Repubblica 
si imbatte in una ceicnna di 
carabinieri in alta uniforme, 
che sta muovendo verso l'u­
scita per andare ad accoglie­
re Cossiga. La colonna si fer­
ma, e rispondendo all'ordine 
di un ufficiale scatta sull'at­
tenti .e mostra le sciabole. 
Pertini lì guarda incuriosito, 
anche perché il cerimoniale 
non prevedeva questo incon­
tro, e sussurra a chi gli sta 
vicino, scherzando ancora: 
•Son qui per arrestarmi?». 
Poi sì rivolge al militari a vo­
ce alta, e dice loro: «Siete la 
colonna dì questa società». 
In Transatlantico Pertini in­
contra De Mita e si apparta 
qualche minuto con lui. Poi, 
dopo un cappuccino (pagato 
da De Mita!) entra in aula, 
nell'aula dove non metteva 
più piede dal 9 luglio del *78; 
e tutti 1 deputati .e i senatori, 
proprio come fecero sette an­
ni fa alla sua nomina, scatta­
no in piedi e battono le mani. 

Adesso le sale e i corridoi 
del Parlamento son deserti. 
Deputati e senatori tutti in 
aula, giornalisti accalcati 
nelle tribunette mentre 
Francesco Cossiga sta pro­
nunciando il suo discorso. 
Quaranta minuti esatti. Poi i 

primi commenti. Ancora 
Pertini: «Un ottimo discorso, 
degno di un Presidente della 
Repubblica». Craxi aspetta il 
capo dello Stato davanti al 
portone di Montecitorio, gli 
si fa incontro, gli stringe la 
mano: «Complimenti, bravo» 
dice, e l'accompagna all'au­
to. De Mita, stringatissimo: 
•Un buon discorso». Napoli­
tano: «Discorso di forte im­
pronta unitaria, da effettivo 
rappresentante dell'unità 
della nazione. Ho apprezzato 
molto il rigore con cui ha po­
sto la questione del rispetto 
della Costituzione e insieme 
l'avvio delle procedure cor­
rette per la riforma istituzio­
nale». Zanone: «Una sintesi 
elevata tra l principi della so­

lidarietà sociale e la riaffer­
mata fede nella libertà e nel­
la ragione». 

Il Transatlantico ora è 
animatissimo. Tutti i parla­
mentari sono usciti dall'aula 
e si scambiano i commenti. 
Cossiga è già andato via. Pri­
ma a piazza Venezia, dove 
incontra Vetere, poi all'alta­
re della patria, poi al Quiri­
nale. Fanfani, a chi gli chie­
de un giudizio sul discorso, 
segnala semplicemente che 
lui ha applaudito in piedi: 
«MI pare già questo un giudi­
zio».- Benigno Zaccaninl dice 
che è stato un buon discorso. 
«Molto buono, e posso dire di 
essere rimasto soddisfatto». 
Pietro Longo lo definisce un 
discorso «assai importante, 

dal quale emergono le tradi­
zioni di giustizia e libertà che 
si sono andate sviluppando 
in 40 anni di democrazia». 
Longo dice di avere apprez­
zato soprattutto la parte de­
dicata all'indipendenza della 
magistratura e all'esigenza 
di garantire un equilibrio del 
poteri. E conclude: «Sarà un 
buon presidente, affidabile 
per tutti gli Italiani». 

Anche l socialisti appaio­
no generalmente soddisfatti. 
Seppure con qualche riserva. 
Enrico Manca parla di «alto 
equilibrio culturale, politico 
e sociale». E dice che le paro­
le usate da Cossiga a propo­
sito delle riforme Istituzio­
nali sono piaciute ai sociali­
sti e «soddisfano quindi le at­
tese di quanti hanno contri­

buito alla elezione di Cossi­
ga». Francesco Tempestlni, 
anche lui della Direzione so­
cialista, ha invece qualche 
critica da rivolgere alla parte 
del discorso dedicata alla «li­
bertà religiosa». «Comunque 
— aggiunge — un buon di­
scorso, anche se Pertini ci 
aveva abituato ad altro». 

Una critica anche dall'in­
dipendente di sinistra Rodo­
tà,'11 quale, richiesto di un 
giudizio, risponde: «Era un 
discorso dove c'erano molte 
cose. Forse troppe. Io per 
esemplo non ho condiviso la 
rilegittlmazlone della legi­
slazione d'emergenza, men­
tre la parte religiosa mi è 
sembrata da un lato inop­
portuna e dall'altro invec-

II presidente della Repubblica Cossiga mentre pronuncia il messaggio 

E gli elicotteri Rai restano a terra 
ROMA.— Alla fine l'elicottero della Rai si è dovuto limitare 
a un giro turistico sul Colosseo, il Foro Romano e il Quirina­
le, quando il presidente Cossiga era già entrato nel Quirinale 
e stava ormai rivolgendo il suo saluto alle autorità raccolte 
nel sontuoso salone delle feste. Il velivolo avrebbe dovuto, 
invece, seguire passo passo il corteo partito da Montecitorio: 
scortato da squadroni di corazzieri a cavallo, Cossiga ha per­
corso su una limousine scoperta, in piedi, via IV Novembre e 
via XXIV Maggio. Niente da fare, i controllori di volo e l'Ae­
ronautica hanno detto di nofgli el'cotteli non debbono muo­
versi per motivi di sicurezza. 

Bruno Vespa — che dallo studio centrale del Tgl coordina­
va la «diretta» — ha saputo del divieto all'ultimo momento, 
mentre era in trasmissione e poiché non ne poteva conoscere 
ancora le ragioni, si è arrabbiato visìbilmente («è una cosa 

inspiegabile») per un imprevisto che privava la trasmissione 
della parte più spettacolare. Una mezz'ora dopo è stato lo 
stesso Vespa a poter spiegare che cosa era successo: Aeronau­
tica e controllori di volo non se la sono sentita di autorizzare 
il decoilo dei due elicotteri predisposti dalla Rai (uno per le 
riprese dall'alto, il secondo per fare da ponte radio tra le 
diverse postazioni e le 14 telecamere disseminate sul percor­
so) temendo che 1 due velivoli potessero finire sulla rotta 
delle frecce tricolori, che hanno sorvolato a bassa quota la 
città quando Cossiga si è recato a piazza Venezia per rendere 
omaggio al Milite ignoto e per ricevere il saluto del sindaco. 
Soltanto quando le «frecce* sono rientrate alla base, agli eli­
cotteri è stata concessa l'autorizzazione a levarsi in volo. Ad 
ogni modo, Roma dall'alto è sempre un bel vedere: sono le 
immagini — ha detto Vespa — che fanno impazzire gli ame­
ricani. 

chiata, dal momento che 
nessuno ha messo mal In di­
scussione la pace religiosa in 
Italia». 

Pareri positivi dal repub-
blIcanLChe però non hanno 
speso molte parole. Spadoli­
ni ha detto: «Discorso equili­
brato e comprensivo». Batta­
glia, presidente dei deputati 
del Pri, ha trovato invece v 
particolarmente interessan- * 
te la parte riguardante la ri­
forma costituzionale. Il gior- ' 
naie del Pri, «La Voce Repub­
blicana», dedicava Ieri pome­
riggio un editoriale di saluto 
a Pertini. Pieno dì giudizi as- • 
sai positivi sull'ex presiden­
te. «Il suo magistero appare . 
Irripetibile», scrive la «Voce», • 
che definisce Pertini «un uo­
mo che ha serbato costante­
mente 11 senso della politica , 
come missione. Proprio per­
ché non professionista, non 
uomo di apparato, Pertini ha 
sempre creduto nel primato 
della politica, testimoniato 
con la sofferenza, con la de­
dizione. con una intrepida 
coerenza». 

Pertini, appunto, lascia 
Montecitorio verso le sei e 
mezzo. Scherza ancora coi 
commessi («ma come slete 
eleganti!») e poi con l'autista 
dell'auto che è venuto a 
prenderlo: «Ormai non sono 
più presidente, vado a piedi: 
in questa bella macchina 
perché non ci porta la sua fi­
danzata?...». • • -

I cronisti raccolgono le ul • 
time battute di commento 
dei politici. Chiedono giudizi 
ai comunisti. Pajetta e In-
-grao, pressati» riescono a svi­
colare e filane via: «Non rila­
sciamo dichiarazioni». Rena­
to Zangheri dice qualcosa: 
«Un discorso eccellente, qua­
le ci attendevamo da un uo­
mo della coscienza democra­
tica, qual è Francesco Cossi­
ga». È vero che lei ha applau­
dito — gli chiede un giorna­
lista — quando Cossiga ha 
menzionato 11 papa? «Sì — ri­
sponde Zangheri — sono sta­
to tra quelli che hanno bat­
tuto le mani». 

Molto duri i giudizi dei de­
moproletari. Polemici — per 
motivi opposti — anche i 
missini («ha parlato troppo 
di Resistenza»), ironico il ra­
dicale Melega («quando par­
lava della religione, mi sono 
tenuto a stento dal gridare: 
"viva porta Pia!"»). Molto 
contenti i democristiani. 
Piccoli, Galloni. Il quale oggi 
scrive sul «Popolo»: «E diffici­
le trovare un disegno così or­
ganico nei precedenti mes­
saggi dei capì dello Stato». 

Piero Sansonetti 

Goria-Visentini, 
scontro sulle tasse 

Il ministro del Tesoro vuole più entrate, quello delle Finanze 
ribatte: «Tagliamo la spesa pubblica» - Altissimo scrive a Craxi 

ROMA — La verifica in seno al governo non 
è ancora cominciata ma già il barometro se­
gna tempesta. Ieri, proprio mentre il presi­
dente della Repubblica prestava giuramento 
davanti al Parlamento, le agenzie hanno co­
minciato a martellare le redazioni dei gior­
nali con pesanti dichiarazioni del ministro 
delle Finanze, il repubblicano Visentin!, che 
accusava il de Goria per gli eccessi della spe­
sa pubblica, dello stesso ministro del Tesoro 
che ribatteva accusando il collega di non sa­
per far funzionare la macchina del fisco, del 
titolare dell'Industria, 11 liberale Altissimo, 
che dava man forte al ministro delle Finan­
ze, dei sociali Ai che cercavano in qualche 
modo di buttare acqua sul fuoco e di non 
sbilanciarsi troppo. 

Ha cominciato Visentin! con un'intervista 
a «Epoca». *Scno nettamente contrario a 
nuove tasse per coprire lì deficit pubblico — 
ha dichiarato — e in nessun caso mi presterò 
a raffazzonati provvedimenti di entrata per 
far fronte ad una spesa fuori controllo. Le 
entrate saranno pienamente in linea con le 
previsioni e probabilmente le supereranno di 
qualche cosa. La spesa. In vece, corre del tutto 
ai di fuori delle previsioni. Non spetta alle 
entrate rincorrerla, spetta alla spesa ade­
guarsi*. Tradotto In altre parole: se la finan­
za è dissestata prendetevela con Goria che 
non sa controllare le uscite, non con me. 

Immediata la replica del ministro del Te­
soro In un'intervista aH'«Furopeo». «Le spese 
— afferma — stanno andando più o meno 
come ci si aspettava, le entrate no. Oli italia­
ni stanno pagando quest'anno, In percentua­
le rispetto al prodotto Interno lordo, meno 
Imposte di quanto hanno pagato l'anno scor­
so (ma. Goria dimentica che le tasse sul red­
diti da lavoro dipendente nel primi 5 mesi 

sono aumentate di ben il 16,6%. n.d.r.y. 
Neanche la spesa — aggiunge polemico — 
può inseguire le minori entrate*. Infine, una 
stoccata a Spadolini: «Afi auguro che il mag­
gior gettito dovuto ai provvedimenti fiscali 
presi da Visentinl sia sufficiente a coprire le 
maggiori spese del ministero della Difesa* 
(che è diretto, come è noto, dal segretario del 
Pri). Goria non tralascia nemmeno l'ipotesi 
di dimissioni qualora mancasse 'l'attenzione 
all'esigenza di fare le cose necessarie*. 

Cose, però, che paiono ben diverse da quel­
le che propone il liberale Altissimo. In una 
lettera a Crasi il ministro dell'Industria 
elenca quelle che secondo lui sono le emer­
genze economiche da affrontare e rileva che 
«sarebbe un pericoloso errore quello di affi­
dare le correzioni di questo quadro solo alla 
politica monetaria. Spesa pubblica e quindi 
domanda interna — aggiunge — permango­
no eccessive rispetto alle risorse disponibili: 

Altissimo tocca anche il tasto del costo del 
denaro rilevando come «In termini reali è ul­
teriormente cresciuto creando un ulteriore 
ostacolo allo sviluppo*. È un argomento, 
quello della riduzione dei tassi di interesse, 
che trova nettamente contrario Goria è mol­
to sensibili, invece, i socialisti. Ieri sì è riuni­
to lo staff economico del Psi. Ne è uscito un 
comunicato nel quale si giudica necessario 
*cogHere ogni opportunità per una riduzione 
di tutti I tassi di interesse*. Inoltre, si rileva 
«/a centralità di un'azione di contenimento 
del disavanzo pubblico, da ricercarsi agendo 
•sulle principali voci di spesa, in primo luogo 
risanando previdenza e sanità*. 

Siamo alla vigilia della verifica, ma per 
ora, di verificate sono soltanto le divergenze. 

Gildo Campesato 

ROMA — Sono le 18,05 esatte, 
come stabilito dalla «scaletta* 
protocollare, quando France­
sco Cossiga varca il portone del 
Quirinale. Piccoli prodigi del 
cerimoniale. Ma il momento è 
solenne: per la prima volta il 
nuovo Capo dello Stato entra 
nella sua residenza ufficiale. 
Cossiga è in piedi nell'auto sco­
perta, la vecchia Lancia model­
lo «Flaminia» dei tempi di 
Gronchi, tirata a lucido e messa 
in strada per le occasioni nobili. 
Al centro del cortile sono*schie-
rati i granatieri di Sardegna, 
con a fianco ventisette coraz­
zieri a cavallo. C'è la frase secca 
di un ufficiale: «Onori al presi­
dente della Repubblica». Ri­
suona l'inno di Mameli. Poi, 
con passi tutti uguali e quasi 
cadenzati, senza tradire emo­
zione, Cossiga avanza sulla gui­
da rossa. Davanti alla bandiera 
italiana, si porta la mano destra 
sul cuore. Ora è arrivato all'in­
gresso dello «studio della vetra­
ta». dove lavorerà per sette an­
ni, con vista sui tetti di Roma. 
Si volta per un attimo indietro, 
accenna un leggero inchino, sa­
luta con calore Antonio Macca-
nico. E, accompagnato dal ri­
confermato segretario generale 
del Quirinale, fa l'ingresso nel 
suo nuovo ufficio. 

La cerimonia dell'insedia­
mento era cominciata un'ora e 
mezzo prima. Cossiga si muove 
con la «Maserati quattroporte» 
presidenziale, alle 16,43, dal 
Palazzo Giustiniani in cui da 
domenica ha svolto le funzioni 
di Capo dello Stato supplente. 
Lo accompagna verso Monteci­
torio il segretario generale della 
Camera, Vincenzo Longi. La 
macchina sì avvia, sotto lo 
sguardo di turisti e curiosi, pre­
ceduta e seguita da una staffet­
ta di dodici carabinieri motoci­
clisti. La partenza è annuncia­
ta, dentro e fuori Montecitorio, 
dai rintocchi della secentesca 
campana del «Torrino». C'è già, 

Cossiga arriva al Quirinale 

da quasi un'ora radunata die­
tro le transenne, una piccola 
folla che ha assistito all'arrivo 
dei rappresentanti diplomatici 
e delle personalità politiche. 
Grida, applausi hanno salutato 
con particolare affetto la com­
parsa di Sandro Pertini. 

Improvvisamente su un lato 
della piazza si apre uno stri­
scione blu: «Auguri presidente, 
dal movimento anziani della 
De'». Mancano cinque minuti 
alle cinque e Cossiga sale i gra­
dini della Camera Risponde 
con un sorriso ai battimani dei 
presenti e saluta con deferenza 
Nilde Jotti e il vicepresidente 
vicario del Senato, Giorgio De 
Giuseppe, che lo accolgono su­
bito nell'atrio. Si avvicinano le 
fasi culminanti della cerimonia 

L'ingresso 
al Quirinale 

sulla vecchia 
Lancia tirata 

a lucido 
Le tappe di un cerimoniale rispettato 
al minuto - Il corteo tra la gente, gli 
onori militari, il saluto del sindaco 

di investitura: Cossiga giura fe­
deltà alla Repubblica e pro­
nuncia il suo messaggio. È di­
ventato l'ottavo Capo dello 
Stato. Come annunciano, dal 
Quirinale, il gesto formale del-
l'alza-bandiera e, dalla terrazza 
del Gianicoio, il suono a salve 
di 21 colpi di cannone, esplosi 
dalla batteria della scuola arti­
glieri. 

Quando Cossiga esce da 
Montecitorio, alle 17,40, ri­
prende a sentirsi, a distesa, la 
voce della campana. Ancora 
scrosci di applausi, saluti, feli­
citazioni. Ma c'è un protocollo 
preciso da rispettare: sul piaz­
zale Cossiga ascolta dalla ban­
da dei carabinieri l'inno nazio­
nale, riceve l'omaggio di un pic­
chetto d'onore dei corazzieri e 

passa in rassegna, con a fianco 
il suo consigliere militare (è il 
generale di squadra aerea Ste­
llo Nardini), il reparto d'onore 
di Esercito. Marina e Aviazio­
ne. E quindi sale sull'auto pre­
sidenziale, insieme con il presi­
dente del Consiglio Bettino 
Craxi e con Maccanico. 

Adesso, si forma il lungo cor­
teo che, attraverso piazza Co­
lonna « via del Corso, porta 
Cossigd fino all'Altare delia Pa­
tria Il passaggio è salutato con 
calore da due ali di pubblico, 
che probabilmente non sa che 
due falsi allarmi — uno. in 
mattinata, a una banca del cen­
tro e un altro, a metà pomerig­
gio, a uffici del Kuwait — han­
no particolarmente allertato le 
forze dell'ordine con la minac­

cia di due possibili attentati. 
Cossiga depone una corona 

d'alloro sulla tomba del Milite 
Ignoto, riceve ancora gli onori 
delle diverse truppe e, subito 
dopo, il saluto della capitale, 
imbandierata a festa fino a ve­
nerdì prossimo. Glielo porta il 
sindaco Ugo Vetere, attorniato 
dagli assessori e dagli eletti nel 
nuovo Consìglio comunale. 
Una stretta di mano e un breve 
discorso di Vetere, che chiama 
Cossiga «romano fra ì romani». 
Mentre rintocca adesso la cam­
pana della «Patarina», dàlia ci­
ma del Campidoglio, il corteo 
riparte. E si è appena persa l'è­
co del passaggio degli aerei del­
la pattuglia acrobatica. 

Via Quattro Novembre, via 
24 Maggio, il Quirinale. Il pre­

sidente, Craxi e Maccanico at­
traversano una cornice di pub­
blico e di oltre mille militari. 
Prima che Cossiga superi il 
cancello principale, dall'entra­
ta laterale di «Porta Giardini» 
in via Venti Settembre, sono 
intanto arrivate le più alte au­
torità dello Stato. 

Cossiga le incontra alle 
18,30, nel «salone delle feste», 
sotto le telecamere delle tv. Tra 
gli specchi, i velluti e gli ori, fa 
molto caldo. In prima fila gli ex 
presidenti Leone e Saragat, 
Andreotti. Spadolini, Fanfani. 
Forlani, Scalfaro. Ci sono i mi­
nistri, i sottosegretari, i presi­
denti di commissioni, giunte e 
gruppi parlamentari, numerose 
autorità religiose, e c'è il nuovo 
presidente della Corte Costitu­
zionale, Paladin. A un tratto si 
abbassano di parecchio le luci. 
Ma si rialzano presto, in coinci­
denza con l'ingresso del presi­
dente (appena insignito come 
«Cavaliere di gran croce deco­
rato di gran cordone, al merito 
della Repubblica» 1„ con Craxi e 
Nilde Jotti. Cossiga parla solo 
tre minuti, sul filo del discorso 
tenuto alla Camera, e con calo­
re rinnova a Pertini (non pre­
sente) un «saluto affettuoso». 
Dice: «È un "testimone" diffici­
le, quello che ricevo». 

Dal salone delle «feste» a 
quello degli «arazzi», per un ra­
pido rinfresco. Ancora, l'incon­
tro con i collaboratori del Qui­
rinale (consigliere diplomatico 
Sergio Berlinguer, capo del ser­
vizio stampa Ludovico Ottona) 
e Ia.«prima giornata» di Cossiga 
è finita. Il presidente torna a 
casa sua, nel quartere Prati. In­
tanto, giungono sul suo tavolo 
messaggi di augùrio: del neo-
presidente della Conferenza 
episcopale italiana, cardinal 
Potetti, della regina Elisabetta, 
dei principi di Galles». 

Marco Sapptno 


